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Chieste modifiche di fondo 

I sindacati 
criticano il 

nuovo testo del 
decreto Pedini 

ROMA — Il decreto-Pedìni per l'università, cosi come 
è stato modificato dalla commissione Pubblica istruzione 
del Senato, ai sindacati non piace. E' un esempio chia
rissimo di come non si fanno le riforme — ha detto Luigi 
Macario —. 0 U Parlamento porterà modifiche radicali al 
testo definito in commissione, oppure il sindacato è pronto 
a dar battaglia. 

Questa è in sostanza la posizione, assai netta, illustra
ta dai dirigenti della federazione unitaria nel corso di una 
conferenza stampa che si è tenuta ieri a Roma. All'in
contro con 1 giornalisti hanno partecipato oltre ai diri
genti dei sindacati di categoria (CGIL. CISL. UIL e CISA-
PUNÌ), i segretari confederali di CGIL (Giovannino e 
UIL (Bugli), e Macario, segretario generale della CISL. 

Taverna, della CGIL-scuola, ha spiegato quale sarà 

nei prossimi giorni il comportamento del sindacato: chie
diamo — ha detto — di partecipare ad una trattativa per 
modificare questo decreto, prima che sia esaminato in 
aula dal Senato. Sia ben chiaro che non vogliamo 11 suo 
affossamento (altri lo vogliono; le forze accademiche più 
retrive, che stanno ora manovrando proprio a questo sco
po). Non possiamo però accettare che sia approvato nella 
sua attuale stesura. 

Il perché del giudizio decisamente negativo delle orga
nizzazioni sindacali sul decreto, e i punti fondamentali 
sui quali si chiedono le modifiche, erano stati al centro 
dell'intervento di Macario. « La questione su cui non siamo 
disposti a transigere — ha affermato — è quella del 
" tempo pieno" e della incompatibilità per i docenti; tutti 
i docenti: ordinari, associati e aggiunti. Questa — ha 
detto Macario ~ è per noi una questione decisiva: da sola 
meriterebbe uno sciopero generale; l'università, oggi, è 
una seconda Calabria. E' incredibile come appena si pone 
in discussione qualche interesse corporativo di certe cate
gorie, si vada a cozzare contro un muro solidissimo. 

€ Qualche forza politica — egli ha aggiunto — ha cri
ticato il decreto Pedini perché poco rigoroso, e cosi ha 
chiesto che fossero introdotte alcune restrizioni all'immis
sione in ruolo dei precari. Ma per chi ha la cattedra, per 
i "baroni"? Nessun rigore per loro? Passibile che il 
Parlamento non sia in grado di fare una legge che im
ponga ai docenti universitari un minimo di 12 ore setti
manali di insegnamento? Vogliamo che al " tempo piene " 
sia dedicato un articolo del decreto; l'ipotesi di un proto
collo d'intesa tra i partiti non ci soddisfa affatto: ci sembra 
un modo per rinviare tutto e riparlarne chissà quando >. 

Le altre richieste dei sindacati sono l'istituzione del Con
siglio nazionale universitario: l'avvio, per via amministra
tiva, della sperimentazione dipartimentale; definizione del 

contratto unitario per gli operatori universitari e quindi 
che ci si occupi non solo degli insegnanti, ma anche del 
personale non docente: tutto questo, a giudizio dei sinda
cati. deve essere parte della legge di conversione del 
decreto-Pedini. Sono gli stessi problemi già posti ad An-
dreotti, giorni fa, in una lettera di Lama. Benvenuto e 
Macario. Inoltre ieri è stata criticata anche la decisione 
del Senato di modificare il decreto stabilendo che i pro
fessori associali, dopo tre anni dall'immissione nei ruoli, 
siano sottoposti ad una verifica di idoneità. Di fatto in 
questo modo — ha detto Taverna — si accresce il potere 
dei cattedratici, e non il rigore scientifico delle università. 

Il tono delle nostre critiche — ha osservato Macario al 
termine della conferenza stampa — non deve far credere 
che ci sia una ostilità preconcetta nei confronti del prov
vedimento Pedini. Noi vogliamo che questa nuova legge 
sia approvata. Ma chiediamo ai partiti della maggioran
za, al governo, al Parlamento, una prova di buona volon
tà: modificare U decreto dando prova di una seria volontà 
riformatrice: varando cosi una legge-ponte che sul serio 
sia anticipatrice della riforma. 

pi. S. 

Alcuni atenei in agitazione 
In diverse università Italiane sono scattate agitazioni 
ed azioni di protesta per il decreto-Pedini. Gli atenei di 
Pisa e di Lecce sono stati occupati dai docenti precari. 
A Catania l'assemblea del personale insegnante e non 
insegnante ha sospeso l'attività didattica: e In stessa 
decisione è stata presa a Roma dai precari della facoltà 
di medicina. Viene chiesta una revisione delle modifiche 
decise dalla commissione P.I. del Senato. 

Oggi si conclude la terza conferenza nazionale degli insegnanti comunisti 

Le vie e le forze per cambiare questa scuola 
Intenso dibattito in assemblea e nelle commissioni - Una questione centrale, che richiede l'impegno di tutto il partito - L'inter
vento del compagno Tortorella - Come battere sul piano ideale e culturale la controffensiva di chi si oppone al rinnovamento 

ARICCIA — C'è consapevo
lezza. nell'intero corpo del 
PCI, della «centralità» della 
battaglia per la salvezza e il 
rinnovamento della scuola? 0 
piuttosto: gli insegnanti e i 
lavoratori della scuola comu
nisti non sono troppo spesso 
lasciati soli ad occuparsi di 
questi problemi? E ancora: 
esistono le forze per vincere? 
Il PCI ha scavato abbastan
za nell'analisi della crisi 
che la scuola vive, e nella 
ricerca delle possibili vie 
d'uscita? Sono questi gli in
terrogativi che stanno al fon
do di gran parte del dibattito 

Il confronto si è svolto in 
assemblea plenaria soltanto 
nella mattinata e nel - primo 
pomeriggio di ieri, per favo
rire il lavoro in commissione. 
dove è possibile un maggiore 
approfondimento di temi 
specifici e una maggiore par
tecipazione. 

Dell'intenso dibattito — che 
prosegèuirà stamane in as
semblea generale e che sarà 

concluso dal compagno Oc-
chetto — è possibile fissare 
fin d'ora alcuni punti fermi, 
primo fra tutti quello della 
generale acquisizione della 
consapevolezza della gravità 
della crisi dell'istituzione sco
lastica. con la sua progressi
va e pericolosa perdita di cre
dibilità; e del fatto che essa 
è oggi la sede in cui assumo
no dimensioni macroscopiche 
problemi e contraddizioni che 
l'intero Paese vive: dal ma
lessere e dall'inquietudine di 
tanta parte della gioventù, ai 
malumori dell'intero settore 
del pubblico impiego, di cui 
gli insegnanti sono il reparto 
più consistente. 

E soprattutto — su questo 
punto hanno centrato il loro 
intervento i compagni Aldo 
Tortorella. della Direzione 
del PCI e Gabriele Giannan-
toni — la constatazione che 
è in atto contro le posizio
ni dei comunisti una vera 
e propria controffensiva sul 
piano ideale e culturale da 
parte di forze composite e 

potenti. Forse che mal dige
riscono la «anomalia» del ca
so italiano, e cioè la presenza 
nella maggioranza di governo 
di un partito che non rinun
cia — come ha detto Torto
rella — «alla propria idealità 
socialista». 

Segni di questa controffen
siva si potevano vedere già 
un anno fa. nella campagna 
scatenata sul tema della 
«repressione», e forse non 
abbiamo fatto tutto quanto 
sarebbe stato necessario per 
fare chiarezza tra i lavorato
ri, per impedire che anche 
ceti intellettuali venissero di
sorientati. Ma oggi — ha os
servato Tortorella — si vede 
con chiarezza da quale parte 
vengano gli attacchi più duri. 
e quali forze li alimentano 
con maggiore caparbietà: so
no quelle forze che ritengono 
che con i recenti provvedi
menti legislativi, e in partico
lare con la legge di riforma 
della secondaria superiore e 
con quella sui patti agrari. 
entrambe approvate da un 

ramo del Parlamento, si sia 
andati «troppo in là», nel 
senso di un mutamento reale 
degli equilibri e di una con
creta trasformazione dello 
stato di cose esistente. Anche 
attorno ai problemi della 
scuola, quindi — ha ricordato 
Tortorella — è riaperta la 
battaglia politica generale. 

L'opera di approfondimento 
e di riflessione, che si rias
sume qui ad Ariccia nei lavo
ri della conferenza, sembra 
potere portare importanti e-
lementi di conoscenza e di 
orientamento per affrontare 
nel modo migliore questo 
scontro. Molto si discute, nei 
gruppi di studio e nell'as
semblea generale, sui pro
blemi specifici della catego
ria. a proposito dei quali — 
è opinione largamente diffusa 
— il partito troppo spesso si 
è limitato ad affrettate sem
plificazioni. Si tratta di una 
categoria — ha osservato il 
compagno ' Enrico Menduni 
nella sua comunicazione a un 
gruppo.; di studio — «che 

perde in prestigio e in sala
rio reale, mentre aumenta 
(quasi in proporzione inver
sa) di numero. Il suo poten
ziale detonante è dunque 
molto elevato». 

Non si tralasciano altri a-
spetti: come l'analisi delle po
sizioni delle organizzazioni 
cattoliche e delle gerarchie 
nei confronti della riforma 
della secondaria (ne ha par
lato ieri mattina in particola
re il compagno Chiarante); o 
come i problemi della «de
mocrazia scolastica», e della 
partecipazione (Luigi Berlin
guer): o le condizioni del 
Mezzogiorno («nella provincia 
di Napoli — ha osservato E-
milio Necchi — c'è un'eva
sione dall'obbligo del 22%). 
Generale accordo ha registra
to la proposta, avanzata nella 
relazione della compagna 
Marisa Rodano, di una bat
taglia per ottenere presto il 
tempo pieno nella scuola e-
lementare. 

Dario Venegoni 

Terza domenica 
di votazioni 
nelle scuole 

ROMA — Ultima giornata 
alle urne per genitori, stu
denti e insegnanti. Si con
cludono oggi, infatti, in tut
ta Italia le elezioni per il 
rinnovo dei consigli di classe 
e di interclasse. Le operazio
ni di voto erano cominciate 
il 12 novembre scorso, due 
setimane fa. 

Gli organismi da eleggere 
sono circa sedicimila in tut
to il paese, per un totale di 
diciotto milioni di elettori. 

L'affluenza alle urne, co
munque, non è stata certo 
massiccia, anche se i dati de
rivanti si potranno sapere 
soltanto domani; ma dall'an
damento di queste due set
timane di votazione si è già 
avuto il « termometro » della 
situazione. 

Sentenza istruttoria a Milano 

Tutti prosciolti 
i controllori 

del crack Sindona 
L'ammanco di 189 miliardi — Il tentativo di salvataggio da par
te della Banca d'Italia — Non colpevoli Ventriglia, Barone e Guidi 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « La vera, effet
tiva e concreta responsabi
lità del dissesto » della Ban
ca Privata italiana va attrl-
buita agli organi amministra
tivi, direttivi di controllo del
la Banca Unione e della Ban
ca Privata Finanziaria di 
Michele Sindona. « Di que
sta incontestabile verità tut
ti coloro che assumono di 
avere subito danni dal dis
sesto della Banca Privata Ita
liana non possono che tene
re il dovuto conto sia sul 
piano pratico che giuridico ». 

Con questa premessa che 
riconduce al bancarottiere la
titante la completa respon
sabilità di un ammanco di 
189 miliardi e mezzo, il giu
dice istruttore Ovlllo Urbiscl 
ha ritenuto, nella sentenza 
istruttoria depositata ieri, 
che nessun illecito sia stato 
compiuto da chi. trovandosi 
di fronte ai gravissimi gua
sti prodotti da Sindona, ten
tò di porvi riparo. Per que
sto sono state prosciolte 19 
persone tra cui Ventriglia, 
Barone e Guidi. Si conclude 
cosi la vicenda giudiziaria ri
guardante quanto venne com
piuto dalle autorità tra il 10 
giugno e il 27 settembre 1974 
quando la banca venne posta 
In liquidazione coatta: resta 
ancora aperta l'inchiesta, in
vece, sul crack stesso, sulle 
manovre di Sindona, sul suoi 
finanziamenti a politici, sui 
suoi rapporti con la segrete
ria di allora della DC. sui 
legami con 11 Banco di Roma. 

La sentenza, depositata ie
ri doveva solo rispondere ad 
un quesito: « Se. nel tenta
tivo iniziale di salvataggio 
della Banca Privata Italiana 
e nel successivo abbandono 
del medesimo siano o non 
siano configurabili estremi di 
illeciti penali ». La risposta 
del giudice, come si è detto. 
è negativa. E' perciò da pro
sciogliere con formula piena 
l'ex governatore della Ban
ca d'Italia Guido Carli dalle 
accuse di omissione di atti 
d'ufficio e ccncorso in ban
carotta per non avere agito 
e chiesto tempestivamente la 
liquidazione coatta ammini
strativa delle banche sindo-
niane. 

« Carli non rimase Inerte — 
scrive il giudice — e non 
lesinò sforzi per salvaguarda
re, secondo la sua ottica, la 

credibilità del sistema ban
cario interno e internaziona
le». A buttare all'aria il sal
vataggio fu. ancora una vol
ta, Sindona. con il rifiuto di 
lasciare la Banca, per evita
re di rispondere davanti alia 
giustizia delle sue malefatte. 

Sul piano politico fu giusta 
la decisione di Carli? Biso
gna sempre e comunque fare 
pagare alla collettività la cre
dibilità del sistema bancario? 
Il giudice avanza « inquietan
ti Interrogativi ». Tale preoc
cupazione di Carli « sembra 
prescindere dal costo più o 
meno alto da scaricare sul
la collettività, non fa distin
zione fra banche pubbliche e 
banche private. Pone sullo 
stesso piano dissesti bancari 
dovuti ad evenienze impreve
dibili e dissesti bancari cau
sati da prevaricazioni o com
portamenti delittuosi ». 

Insomma ci si trova di 

fronte ad una linea politica 
scelta e voluta da un ministro 
de, l'oii. Emilio Colombo, 
nel quadro di una visione ne
gativamente assistenziale e 
subalterna dello stato. 

Vengono casi prosciolti dal 
giudice anche gli ammini
stratori che il Banco di Roma 
nominò nel consiglio di am
ministrazione della Banca 
privata italiana, nata dalla 
fusione della Banca unione 
e della Banca privata finan 
ziarìa: le accuse erano di fal
se comunicazioni sociali, o-
me.ssa convocazione della as
semblea dei soci, concorso In 
bancarotta fraudolenta e ag
giotaggio Sono prosciolti dal
le accuse anche i tre ammi
nistratori del Banco di Roma. 
Ferdinando Ventriglia. Ma
rio Barone, Giovanni Guidi 

Maurizio Michelini 

Bari: manifestazione il 28 
in ricordo di Petrone 

BARI — Il 28 novembre ca
de il primo anniversario del
la morte del compagno Pe
trone, il giovane militante 
della FGC1 assassinato oa 
una squadracela missina Do 
pò un anno la città si appre 
sta a ricordarlo oon un un 
pegno che a partire dalie 
scuole si allarga a! quartieri 
e ai luoghi di lavoro 

Il comitato unitario ant'-
fascista per la difesa dell or
dine repubblicano ha fUaato 
una manifestazione alla q m 
le hanno dato l'adesione 1 

partiti. 1 sindacati, le orga
nizzazioni giovanili 

La mattina del 28 nel quar
tiere Di Benedetto, a B.-.ri 
vecchia, si svolgerà l'arem-
blea con esponenti della re
sistenza ed antlfasclst;. e 
quindi una lapide «ara sco 
perta davanti alla 'Visa an' 
compagno assassinato. Nel 
pomeriggio 11 corteo si curi 
centrerà a piazza PrefetiJra. 
ti luogo ove fu perpe^'ats la 
aggressione omicida, per con
cludersi con un comiz'a uni-

t tarlo. 

Concorrenti per Bernacca 

Dopo avere studiato la car
ta dei venti, ti segretario "tei 
PSDI Pietro Longo ha tatto 
sapere al Giornale di Monta-
netti che il nostro paese e 
attualmente interessato da 
« un'aria compromissoria tra 
DC e PCI ». e che quest'aria 
a coinvolge insidiosamente i 
problemi vitali della nazio
ne». E i mari? come saran
no i mari? Non viene detto. 
ma chi desidera avere Que 

sta e altre informazioni sul
le condizioni del tempo può 
da oggi rtvolgerst alla sc/re-
terta del PSDI. che ha ap"r-
to un apposito ufficio E tor
se sbaglieremo, ma secondo 
noi ti colonnello Bernacca e 
i suoi valorosi colleghi fareb
bero bene a preoccuparsi. 
Sul fronte meteorolog'co 
avanza un pericoloso con-
corrente. 

II Papa 
fa proprie 
le riserve 

dei giuristi 
cattolici 
sulla 382 

CITTA' DEL VATICANO -
Giovanni Paolo II. riceven
do ieri mattino i partecipan
ti al 2V convegno nazionale 
dei giuristi cattolici dedicato 
alla 382. ha fatto proprie le 
riserve espresse dai conve
gnisti con una interpretazio
ne forzata e unilaterale della 
legge. II Papa si è fatto an
che portavoce delle preoccu
pazioni che sullo stesso argo
mento erano state manifesta
te di recente anche dai ve
scovi italiani ma con un to
no che era sembrato più dut
tile rispetto ai giuristi cat
tolici. 

Dopo aver premesso che « il 
Papa non può rimanere estra
neo a queste preoccupazioni 
che toccano la possibilità 
stessa della Chiesa di svol
gere la sua m:ss:one di cari
tà e che toccano altresì le 
libertà dei cattolici ». Gio 
vanni Paolo II ha portato il 
discorso sui diritti civili e 
sulle libertà fondamentali del
l'uomo e della stessa liber
tà relisiosa. Riferendosi alla 
Ugge 382 ha cosi proseguito: 
« Queste libertà non sarebbe
ro rispettate, né nella lettera 
né nello spirito, se prevales
se la tendenza di attrbuire 
allo stato e alle altre espres
sioni territoriali del potere 
pubblico, una funzione accen
tratrice e esclusivista di or
ganizzazione e di gestione di
retta dei servizi ». 

Abbiamo già rilevato altre 
volte, e non mancheremo di 
tornare sull'argomento, che 
con la 382 il Parlamento ha 
inteso regolare in modo nuo
vo e secondo lo spirito della 
Costituzione una materia ri
masta per lungo tempo alla 
mercè di competenze davve
ro accentratrici, mentre og 
gi. con il decentramento am
ministrativo delle regioni, si 
vuole dare ad essa una arti
colazione più democratica in 
cui anche gli enti religiosi 
potranoo trovare nuovi spa
zi e soprattutto nuovi ruoli. 

al. s. 

ROMA — Quasi nessuno se 
ne accorge, ma in Italia esi
ste una magistratura onora
ria (della quale fanno par
te cioè giudici non di carrie
ra) che ha alcune competen
ze nell'amministrazione del
la giustizia. Sono i cosiddet
ti giudici conciliatori, e i 
vicepretori onorari. A loro, 
per la verità, oggi sono as
segnate competenze minime: 
le liti che hanno per ogget
to un contenzioso non supe
riore alle 50.000 lire. Ma da 
diverse parti ormai si avan
za la proposta di restituire 
una funzione e un peso alla 
magistratura onoraria. D'al
tra parte il vecchio giudice 
conciliatore, una cinquanti
na d'anni fa. era una figura 
importante anche qui in Ita
lia. E in tutti gli altri pae
si d'Europa ancora lo è. Ba
sta dire che in Germania 
orientale, ad esempio, ai giu
dici di pace è affidata qua
si la metà dei procedimenti 
giudiziari civili. In Inghil
terra il numero dei giudici 
di pace è 30 volte superiore 
a quello dei magistrati di 
carriera. In Italia invece so
no poco più di un migliaio 
(mentre la magistratura or
dinaria conta 7 300 unità) e 
per di piti quasi sempre sen 
za lavoro. 

Una riforma della magi
stratura onoraria potrebti* 
portare a due risultati. Ai 
tenuare la pressione ese.-ci 
tata sulla magistratum or
dinaria aa una domanda d. 
giustizia sempre più estesa e 
complessa (liberandola da 
certi incarichi che spesso 
sono una palla al piede, e 
rallentano tutto 3 funziona
mento della giustizia); e av
viare uno snellimento delle 
procedure (superando forma
lismi e impacci burocratici) 
che parta dal basso, dalle 
contese giuridiche più sem
plici, ma possa poi riguarda 
re tulli gli apparati giudi
ziari. 

E" tenendo conto di que
sto che il ministro Bonifacio 
ha presentato al Senato una 
proposta di riforma. Preve
de l'elevamento da 50 a 750 
mila lire del tetto di co-r.oe 
tenza della magistratura ono
raria; un aumento nel nu
mero dei conciliatori; una 
retribuzione (oggi non c'è) 
che garantisca un loro tnag 
giare impegno. Quanto alla 
nomina dei giudici di pace, 
lascia quasi tutto il potere 
agli orientamenti degù alti 
gradi della magistratura. 

Contro questa proposta so
no venute molte critiche. Gè 
neroso Petrella, del gruppo 
giustizia del PCI al Senato, 
sostiene che una proposta 

Figura importante, ma sconosciuta in Italia 

E9 piccola la «bilancia» 
del giudice conciliatore 

Il raffronto con altri paesi — Critiche del PCI alla 
proposta di Bonifacio — Per decentrare la giustizia 

così punta solo al riciclag
gio della vecchia figura ot
tocentesca del giudice conci
liatore: con competenze as 
sai limitate, legato a filo 
doppio alla magistratura or
dinaria. privo di fallo di una 
reale autonomia e di funzto 
ni che abbiano qualche im 
portanza sociale. < La real
tà — dice — è che con que
sta legge si vuole chiudere 
(male) il discorso sui giudi
ci conciliatori per evitare di 
aprirne uno più ampio sulla 
riforma generale dell'ordi
namento giudiziario ». 

Vediamo meglio quali sono 
le critiche che i comunisti 
esprimono nei confronti del 
la bozza Bonifacio, e che da 
trebberò ora tradursi in una 
serie di emendamenti a quel 
disegno di legge, tali da mo
dificarne la struttura. 

La prima questione è quel 
la delle competenze del con
ciliatore. Non è un mistero 
che Q PCI, in linea di prin
cipio, è sempre stato contro 
l'ipotesi di semplice crivi-
talizzazione » (così viene de
finita nella proposta Bonifa

cio) del * conciliatore ». e Soi 
chiediamo invece — spiega 
GianfiUppo Benedetti re^pnn-
sabile dell'ufficio legislativo 
del PCI a Palazzo Madama 
— che si giunga ad una pro
fonda revisione della figura 
del giudice di pace. Allora 
però non basta elevare il 
"tetto" da 50 a 750 mila li
re: questa non è una nfor
ma. è una sorta di scala 
mobile a scoppio ritardato. 
Si deve invece stabilire, se
guendo principi logici e giù 
ridici (e non meramente fi
nanziari) un campo di com
petenze. anche oltre il tet
to delle 750.000 lire, che cer
to può essere assai più am 
pio di quello attuale. Pensia 
mo ad esempio alla possi 
bilità dì dare al giudice di 
pace (Io si voglia o no chia 
mare conciliatore) anche 
certe competenze penali, in 
relazione alla recente legge 
che esclude il carcere per i 
reati minori. Può essere mol
to ampliata la competenza 
civile: tutte le questioni di 
traffico, ad esempio, potreb
bero riguardarlo. Poi c'è 1' 

equo canone. E potrebbe per 
sino diventare illimitata L 
competenza nei casi di sem 
plice "conciliazione" ». 

Secondo problema, le pro
cedure. O si inizia da qui a 
snellire e rendere più sem 
phci le procedure, o è assai 
difficile pensare a innoia 
zwni (come quelle che do 
vranno venire dalla riforma 
del codice di procedura) ai 
gradi più alti della magi 
stratura. « D'altra parte — 
osserva Luberti — se si vuo
le un solido ed esteso tes
suto di giudici di pace (non 
necessariamente specialisti) 
l'unica garanzia perchè que
sti possano lavorare davvero 
è l'estrema semplificazione di 
tutti i procedimenti. Altri
menti la procedura, da for
ma, diventa sostanza della 
giustizia; e sul senso del
l'equità finis le con il preva
lere il tecnicismo puramen
te accademico ». 

Terzo punto: come si no
minano i giudici di pace, ti 
PCI era favorevole ad una 
elezione diretta. Probabil
mente una soluzione di que

sto genere oggi non è an
cora praticabile, dato lo 
scarto — fatto anche di non 
conoscenza, di incomprensio
ne, di disinteresse — che esi
ste tra la società civile e l' 
amministrazione della giusti
zia. E' però possibile pensa 
re ad una elezione di secon 
do grado, che serva appunto 
a ridurre questo scarto. Uun 
que un ruolo decisivo deve 
spettare agli enti locali, men 
tre va ridotta la competen
za. quasi esclusiva, che la 
proposta Bonifacio attribui
sce agli apparati tradizionali 
dell'attuale sistema giudi
ziario. 

Dice Petrella: e Qui si 
giuoca una parte importan 
te della battaglia per il de 
centramento dello Sfato. Si 
sa di come molti piperrnm 
ti di decentramento (nella 
scuola, nel territorio) abbia
no in questi anni fatto regi 
strare battute di arresto. 
Perchè? Credo fondamental
mente per un motivo: al de 
centramento dei compiti non 
corrispondeva un decentra
mento del potere. Non si può 
immaginare una partecipa
zione popolare alla vita ci
vile che non sia anche eser
cizio del potere dal basso. In 
questo caso invece, è indub 
bio. è proprio il potere che 
si decentra: potere di deci 
dere. di fare sentenze, di a.s 
solvere e di condannare, di 
scioglier* contrasti sociali» 

Ecco allora che si capisce 
da dove nascono le resisten
ze. il progetto-Bonifacio non 
è un frutto di scarsa fanta
sia del ministro. Sapera he 
ne Bonifacio quali fossero 
gli orientamenti riformatori 
di una parte assai ampia 
dello stesso schieramento di 
maggioranza. Perchè questi 
orientamenti non sono ri 
spettati nel disegno di legge 
che ha presentato in lenito? 
Proprio perchè dal suo par 
tito. dalla Democrazia cri 
stiano, sono renuli oracoli e 
opposizioni. « C'è tutta una 
parte del partito di maggia 
ranza relativa — sostiene 
Pranco Luberti — che non è 
disposta a mettere in discus
sione certi capisaldi dell'or
ganizzazione di questa socie
tà. Mentre una riforma (sep
pure parziale) in questo set
tore della giustizia, avrebbe 
di fatto comportato alcuni 
mutamenti importanti: intac
cando i privilegi e il senso 
esasperato di casta di una 
categoria, quella dei magi
strati. che rappresenta un 
punto vitale di questo Stato 
cosi com'è ». 

Piero Sansonetfi 
NELLA FOTO: un'aula 
citila pretura di Rema 

Intervista con il consigliere delegato dell'Unipol 

E' possibile contenere 
le tariffe assicurative 

BOLOGNA — Grandi (e si
lenziose) manovre nel ramo 
assicurativo auto. Interessano 
ben 18 milioni di utenti, che 
versano nelle casse dellp 
compagnie oltre duemila mi
liardi di lire, cioè il 45 per 
cento degli incassi dell'Inte
ro mercato su scala nazio
nale. Siamo alla scadenza del 
rinnovo delle tariffe, sono già 
state presentate le proposte. 
ora la parola spetta al mini
stero dell'Industria che do
vrà decidere entro il 31 di 
cembre prossimo Ci saranno 
ritocchi, la dinamica è scon
tata. si tratta di vedere di 
quanto. 

Ma il silenzio sornione non 
è generale. L'Unipol. per e 
scmpio. parla, e dice cose 
interessanti. Esistono le con
dizioni per contenere il li
vello deeli aumenti, occorre 
soltanto partire da basi rigo
rose su vari piani. Due cifre: 
TANIA, che è l'associazione 
delle compagnie, ha chiesto 
al ministero di poter cresce
re del 9 per cento il prezzo 
delle tarli te per le Autovet
ture: dal canto suo l'Un'ool. 
che pure è affiliata all'ANIA. 
e che e:à pratica nel 1978 
una tariffa Inferiore rispet
to alle altre compagnie, ha 
chiesto un aumento del 4 8 
per cento sulla sua tariffa 
eia scontata, il che equivale 
praticamente ad applicare le 
stesse tariffe eh*» il marcato 
fa pagare nel 1978 

E* un modo di essere coe
rente. pur non «fuggendo ad 
ew-ivcr di b'iancio con una 
scelta di sempre la quale. 
ancora quantificando, ha con
sentito negli ultimi due anni 
di applicare tariffe Inferiori. 

Ci dice l'amministratore de
legato. Vital'ano N*ri: «Non 
facc:amo certo miracoli, è ap 
punto il frutto di una linea 
che è del movimento demo
cratico. al quale come si sa 
apparteniamo Con quel 5 per 
cento In meno t nostri utenti 
hanno risparmiato circa 4 mi
liardi e se II ministero a-
vesse importo due anni fa 
le stesse tariffe cne noi ab
biamo nraticato. eli autn-no-
bihstl italiani avrenbero sbor
sato 170 miliardi in meno » 

E" dunque un modo diver
so di stare sul mercato Se 
non è un miracolo, come af
ferma il nostro Interlocutore. 
come * possibile la vistosa 
differenza? « Intendiamoci su 
bito — sottolinea Neri —. non 
è che si debba andare ad 
incidere sul livello e sulla 
qualità dei risarcimenti, che 
vanno eomoluti nella loro In
terezza cosi come noi abhla-
mo «"more f-»no e farciamo: 
la riduzione è possibile la

vorando sull'area del «cari
camenti » (spese generali. 
provvigioni, ecc.). in vlrto. 
della quale si praticano ta
riffe inferiori del 5 per cento, 
non senza però ottenere il 
contributo determinante degli 
agenti, contributo che noi ab 
biamo avuto attraverso un 
ampio dibattito. 

II consigliere delegato del
l'Unipol introduce a questo 
pjnto un altro elemento di 
positività del meccanismo as 
slcurativo. che opportunamen
te gestito contribuisce a ri
dimensionare le spese, quel
lo della tariffa personalizzata 
(franchigia o « bonus ina
lila »>, tant'è vero che dal 
1975 al 78. nel settore auto
vetture. ha ridotto l sinistri 
cne tre anni fa. erano 32 
oenì cento assicurati, all'at
tuale 16 per cento. E* una 
contrazione, in termini di 
maggiore attenzione nella gui
da. della piccola litigiosità ed 
anche la quasi scomparsa de
eli incidenti fasulli e dei pic
coli sinistri, che non convie
ne dpnunc'flre Tale m^ca 
nismo. veniamo cosi a sape
re. l'Uniool chiederà che ven
ga esteso in tutti i settori 
tariffari. A tal proposito 
l'Uniool per il 1979 nel set
tore autocarri di portata su
periore al 40 quintali, sia in 
conto proprio che in conto 
terzi, chiede la stessa tarif 
fa con franchigia in vigore 
quest'anno. Per quanto ri
guarda la tariffa fi^sa. sem
pre in questo carni» di uten
za. l'Un'pol chiede aument: 
notevolmente inferiori rispet
to nll'ANIA. con le varianti 
che seguono- fino a 40 quin
tali: in conto proprio Uniool 
aur-ento del 128 per cento 
e ANI A del 22 4 per cento. 
conto terzi Un'pol 17 7 per 
cento ANIA 27.8 per c**nto: 
superiori ai 40 quintali. In 
conto pronao Unlpol 155 per 
cento e ANTA 197 per cento: 
ronto terzi Un'pol aumento 
del 27.3 per cento e ANIA 
de1 31 9 per cento 

Dichiara a questo punto Vi
taliano Neri- « Insistiamo fui 
la utilità delle tariffe perso
nalizzate nell'Interesse desìi 
assicurati Nel 1977 ad esem 
pio. gli utenti in "bonue ma 
lus" che non hanno denun
ciato sinistri sono stari Ifffi 
per cento e di conseguenza 
hanno goduto della riduzione 
delle tariffe nel "78. mentre 
l'altro 15 per cento ha su
bito il previsto carico. Ebbe
ne. le comoagn'e hanno In
cassato dagli utenti In gene
rale prpmf mediamente Infe 
riori dell"8 5 per cento». 

Qua! è il rapporto tra as 
5Ìcurjrionl e utenza? Neri di

ce: « Dobbiamo dare un giu
dizio realistico. Il mercato 
assicurativo ha molti lati po
co credibili, vi sono imprese 
che non pagano o quasi, una 
quarantina sono attualmente 
in difficoltà più o meno gra
ve ». Perchè questo fenome
no? « Dobbiamo riandare al 
1969 71. il tempo dell'assicu
razione obbligatoria II mini
stero dell'Industria apri ad 
almeno una cinquantina di 
nuove, improvvisate imprese, 
senza esercitare le necessa
rie veriffene e successivamen
te il rigoroso controllo. Per 
tale situazione esistono dun
que precse responsabilità J>. 

In un terreno cosi delica
to. gravido di tensioni ed an
che di scontri, la posizione 
dell'Unipol si stagl'a con sin
golare evidenza. Basterebbe
ro alcuni dati a sottolineare 
la diversità di questa Impre
sa - nel 1975 in^-emento del 
«premi» del 30 6 o r cento 
rispetto all'anno precedente 
rr\PT\fr" 1' mercato cresceva 
del 18.4 per cento, nel 1976 
aumento de! 37.7 per cento 
contro il 24 2 per cento, lo 
scorso anno crescita del 39.4 
per cento rispetto a! 24 6 del 
mercato Perchè questo? Il 
consigliere delegato dice che 
la notevole spinta produttiva 
è il frutto di una precisa 
scelta politica in direzione del 
movimento democratico Ivi 
Un ool come si sa. è per 
il 63 per cento delle coope
rative aderenti alla Lega. Il 
27 per cento delle azioni è 
posseduto da una compagnia 
dei «^ndacati della German<a 
occidentale, il 10 per cento 
è diviv» tra CGTL CTSL UIL. 
e d3 Confcoltivatori e Confe
derazione nazionale dell'arti
gianato. 

« S:amo In pieno program
ma triennale che ta all"80 
— spiega Neri — e contia
mo di passare dagli ottanta 
miliardi di premi incassati 
ai 160 miliardi. Rispondo 
quindi alla domanda di pri
ma: "Perchè siamo parte dei 
lavoratori e dei ceti med;?" 
Non solo perchè siamo al 
servizio dell'utenza, ma an
che perchè i nostri investi
menti sono finalizzati allo svi
luppo del movimento demo
cratico «sono tante, in ogni 
parte d'Italia, le organizza
zioni sindacali. le cooperati
ve. 1 sodalizi culturali e spor
tivi, che si avvalgono di strut
ture messe a disposizione dal-
rUmpol). Se mi è permessa 
un'ultima parola, vorrei dire 
che questo che noi offriamo 
è un segno di distinzione che 
costa meno al Paese ». 

Remigio Ba h*-ri 
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